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Il controesodo del Prof Ugo, baby-pen-
sionato dell’ultima generazione, fu festeg-
giato con un sontuoso ricevimento offerto
da 24 docenti anziani dell’Istituto di Via
della Resistenza. Ciascuno di loro aveva
contribuito ad arricchire il buffet pagando
un ticket di 60mila lire… nell’onesta spe-
ranza di recuperarlo poi centuplicato me-
diante la vincita di uno dei favolosi premi
da 6 milioni annui messi in palio dal Mini-
stero della Pubblica Istruzione.

Il Prof Ugo (Ugolino per gli amici) era
un simpaticone, ben voluto da tutti, spe-
cialmente dai supplenti ai quali era solito
cedere spesso e volentieri il suo posto di
lavoro. Come ricordò al momento del
brindisi il decano dei candidati al premio,
Prof Esso, rivolgendogli un frizzante di-
scorsetto di saluto. Era fuggito dalla
scuola nel ’97, con grande dispiacere
personale ma con lungimirante intuizione
politica, avendo capito in tempo (e pre-
sentato domanda fin dal settembre del
’94) che il Governo stava per chiudere la
stalla con dentro i… vitelloni.

Dunque, Ugolino raccontava di essere
stato costretto ad andarsene perché…
più che ’l dolor, poté ’l digiuno: infatti, il
suo stipendiuccio da insegnante single
non gli bastava a mettere insieme il pran-
zo con la cena per 31 giorni al mese.
Aveva abbandonato la cattedra dopo 25
anni di servizio, con le scatole piene… di
bei ricordi. E investendo il gruzzolo della
buonuscita negli affari, si era discreta-
mente rimpannucciato in nero. Tuttavia,
era rimasto affezionato al suo vecchio
Istituto; perciò, di tanto in tanto, tornava a
omaggiare i valorosi colleghi della Resi-
stenza, apostrofandoli alla maniera di Al-
berto Sordi: “Lavoratori… prrrrrrofessori!”.

Finché, un giorno, mentre stava colti-
vando l’orticello dei suoi interessi perso-
nali, gli telefonarono dal Provveditorato
agli studi per comunicargli che la Patria
aveva di nuovo bisogno di un Cincinnato
come lui: in qualità di ex docente fresco
di pensione e di reminiscenze scolasti-
che, era stato prescelto per far parte di

una giuria incaricata di valutare gli inse-
gnanti delle scuole statali e premiarne i
più meritevoli. Colto di sorpresa, ebbe un
attimino di indecisione. Ma quando lo
chiamarono gli amici del Sindacato per
sollecitarlo ad accettare, ricordandogli i
favori a suo tempo ricevuti, garibaldina-
mente rispose: “Obbedisco”.

Alla festa in onore del Prof Ugo, seguì
una riunione straordinaria del Collegio
dei docenti, convocata dalla Preside,
Prof Ezia, per un esame dei quattro de-
cretini ministeriali con cui era stato indet-
to il Concorsone a premi.

Il Capo d’istituto affrontò subito il pro-
blema in termini severamente profetici, av-
vertendo che il Concorsone sarebbe potu-
to durare dai 5 ai 10 anni, per la necessità
di effettuare, con un esiguo numero di
commissioni, la verifica in situazione (cioè
in classe davanti agli alunni) o in camera
caritatis delle capacità didattiche di oltre
500mila docenti candidati. Perciò, non era
il caso che questi assumessero impegni
finanziari confidando sull’assegnazione
dei premi fin dal gennaio del 2001; né che
si facessero soverchie illusioni di migliora-
mento economico, perché i previsti 6 mi-
lioni lordi annui si sarebbero ridotti in bu-
sta paga a circa 300mila lire per 12 mesi,
lasciando gli stipendi dei docenti italiani di
Serie A molto al di sotto delle retribuzioni
medie dei colleghi degli altri Paesi dell’U-
nione Europea.

Nel frattempo, aggiunse, gli scienziati
del Ministero della Pubblica Istruzione
davano per scontato che solo il 20 per
cento del corpo docente delle scuole sta-
tali fosse degno di un riconoscimento di
merito, senza considerare le conseguen-
ze psicologicamente devastanti che
avrebbe potuto avere sul restante 80 per
cento il declassamento professionale in
Serie B imposto anche agli altri meritevo-
li sacrificati per ragioni di risparmio. Così
come davano per scontato, stabilendo i
premi in taglia unica, che non ci fosse al-
cuna differenza di livello culturale tra lau-
reati e diplomati.

Affermò poi che l’esclusione dei docen-
ti con meno di 10 anni di servizio di ruolo
era un’ingiustizia che gridava vendetta:
primo, perché per essere ammessi ai
concorsi a posti di preside bastavano 5
anni di insegnamento di ruolo; secondo,
perché così venivano discrimati fuori tutti
i professori assunti come vincitori per me-
rito del grande concorso a cattedre del
1990, compresi quelli che avevano diversi
anni di precariato alle spalle; terzo, per-
ché, mettendo a confronto l’entusiasmo
di molti fra gli insegnanti più giovani con
la demotivazione di tanti docenti anziani,
non aveva dubbi che fosse da premiare di
più l’entusiasmo.

Inoltre, osservò che il profilo professio-
nale e culturale del docente che emerge-
va dal programma del Concorsone era
quello di un insegnante funzionario
fuori classe, organizzatore-coordinatore
di attività scolastiche, membro di consi-
gli-comitati-commissioni, progettista-spe-
rimentatore di sperimentazioni non verifi-
cate, frequentatore di corsi di vario tipo,
esperto di procedure burocratiche, bravo
ad azzeccare le risposte esatte preconfe-
zionate di un centinaio di quiz, e allenato
a recitare una lezione cattedratica impa-
rata a memoria. Un insegnante di questo
genere avrebbe potuto conseguire il pre-
mio, eventualmente, anche se affetto da
assenteismo cronico, da incapacità di
stabilire un rapporto educativo con gli
alunni, da mediocrità culturale e ristret-
tezza mentale, e perfino da una scarsa
padronanza grammaticale e ortografica
della lingua italiana.

Concludendo, la Prof Ezia disse di rite-
nere inaccettabile, pur con tutto il rispetto
per il Prof Ugo, che a giudicare il valore
di docenti veterani come il Prof Esso,
eroi della resistenza al logorio della cat-
tedra, fossero chiamati ex colleghi che si
erano arresi disertando la trincea della
scuola prima del termine naturale della
propria carriera.

“Inaccettabile? - replicò il Prof Esso -
Ma no! Il Prof Ugo è un amico”...

ddii Nicola Bruni
Il ritorno del Prof Ugo
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La recente fusione dei due colossi
americani la Time-Warner e la America
On Line (AOL) riaccende il dibattito sul-
le conseguenze di carattere economico
e culturale della diffusione, su scala
planetaria, delle nuove tecnologie digi-
tali in rete (Internet).

Tutti sanno quanto l’informatica stia
cambiando le nostre abitudini di vita e
di lavoro. Questa tendenza aumenterà
in futuro e porterà oltre all’emergere di
nuovi profili professionali, ad una nuo-
va mentalità e ad una nuova organizza-
zione del lavoro. Le moderne tecnolo-
gie dell’informazione stanno cambian-
do abitudini consolidate e nuovi modi di
apprendimento si stanno affacciando
all’orizzonte dei sistemi educativi.

Lo stesso Cd-Rom, come deposita-
rio di ampie banche dati di testi ed im-
magini sta rivoluzionando la didattica.
L’utilizzazione di una maggiore quantità
di fonti d’informazione ha bisogno, pe-
raltro, di un’accresciuta capacità di se-
lezione da parte del fruitore. Capita so-
vente di cercare in internet un argo-
mento e di trovarsi di fronte a temi cor-
relati che possono essere utilmente
consultati cambiando prospettiva. Ciò
determina una certa flessibilità nella ri-
cerca e nell’utilizzazione delle fonti che
coinvolge capacità di discriminazione,
diversi livelli d’orientamento e le strut-
ture mentali dell’apprendimento.

Recentemente si è posto l’accento
sulla capacità del fruitore di utilizzare
questi strumenti informatici e dell’atteg-
giamento che ognuno può prendere in
rapporto ad essi. Si rinnova quindi la
dicotomia tra gli entusiasti e i resistenti,
tra apocalittici ed integrati. Come sem-
pre le teorie sono spesso superate dai
fatti e tra qualche anno il conformismo
telematico sarà dominante. E’ probabi-
le, inoltre un abbattimento dei costi di
produzione che consentirà prezzi più

contenuti. Una recente indagine del-
l’Ocse sul potenziale mercato della
multimedialità ipotizza entro due-tre
anni una crescita impressionante di
prodotti informatici.

La facilità dei collegamenti e la scel-
ta di molti provider di consentire l’ac-
cesso gratuito in rete, determinerà, co-
me è prevedile, un notevole incremento
della platea degli utenti. Se a ciò si ag-
giunge che la nuova tipologia ADSL,
dieci volte più veloce, è stata già intro-
dotta anche in Italia, gli scenari per il
prossimo futuro sembrano sufficiente-
mente delineati. Con queste linee di
trasmissione più veloci sarà possibile,
ad esempio, vedere sul proprio compu-
ter un intero film, anche in alta defini-
zione. L’evoluzione della telematica non
può dirsi ancora conclusa sul piano
tecnologico, ma già si cominciano a fa-
re valutazioni di tipo generale, di carat-
tere sociologico, ideologico e filosofico.

Prende corpo un dibattito tra addetti ai
lavori e intellettuali sugli scenari sociali
provocati dalle nuove tecnologie digitali.

In un recente articolo, del Corriere
della sera, a cura di Paolo Valentino, si
fa riferimento ad una intervista di Hans
Magnus Enzensberger al giornale te-
desco Der Spiegel. Enzensberger, au-
tore di molti saggi, anche sull’argomen-
to dei mass-media, dopo aver conside-
rato il valore sostanzialmente democra-
tico della rete per la possibilità che an-
che le minoranze hanno di poter parte-
cipare, afferma che i media interattivi
mostrano in modo semplice e diretto la
costituzione di spirito di chi li usa. L’in-
tervento delle nuove tecnologie opera
mutamenti sostanziali a livello di ruoli,
di comportamenti, di apprendimento e
disegna nuove mappe sociali.

“Oggi le virtù, per eccellenza, sem-
brano essere la flessibilità, la capacità
di affermarsi, la mobilità e la prontezza

ad imparare durante l’intero arco della
vita” - si legge nell’articolo. “In conse-
guenza di ciò appare una nuova struttu-
ra sociologica in cui emergono nuove ti-
pizzazioni. Si formano nuove gerarchie
sociali”. In vetta stanno consulenti dei
media, agenti, esperti dello spettacolo,
manager della finanza, della scienza e
dell’informazione. Poi vengono i buro-
crati, amministratori e funzionari di ogni
livello, che hanno mancanza di flessibi-
lità, ma potranno, afferma Enzensber-
ger, stare tranquilli dato che la doman-
da di regole è in aumento e non ci sono
problemi per chi si occupa di questi
compiti. Al livello più basso coloro che
lavorano nei settori produttivi classici,
ove la razionalizzazione, l’automazione,
l’informatica determinano un sempre
minor impiego di addetti. Oltre questa
fascia gli esclusi “gente senza formazio-
ne, disoccupati, profughi..., persone in-
compatibili con il catalogo del capitali-
smo digitale”. A parte queste teorie a
sfondo sociologico, che hanno però un
riscontro iniziale nell’economia reale, le
preoccupazioni espresse dall’autore te-
desco rimangono ben vive, se è vero
che la stampa si occupa sempre di più
del peso delle nuove tecnologie del-
l’informazione distinguendo nettamente
tra comunicazione e informazione.

A tal riguardo il direttore di Le Mon-
de, Jean-Marie Colombani in una re-
cente intervista rilasciata al giornalista
del Corriere della Sera, Stefano Cingo-
lani, ha detto che le responsabilità per
chi opera nel mondo dei media sono
enormi. Stiamo entrando in una società
della comunicazione, più che dell’infor-
mazione. Il distinguo tra comunicazione
e informazione consiste in questo: la
prima è controllata, manipolata; la se-
conda è indipendente, autentica. Dob-
biamo proteggere l’informazione come
un bene supremo.

ddii Elio Calabresi
L’egemonia virtuale
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